6A DOMENICA DI PASQUA – ANNO B

Dal Vangelo secondo Giovanni (15,9-17)

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.
Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. 
Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri».

NUOVI FRUTTI
Vi ho costituiti perché andiate
e portiate frutto.
(Gv 15,16)

	


Essere per amare, esistere per dare
è il più bel fiore della vita;
dimenticare se stessi per costruire
la propria vita nell’altro.
Questa è la buona notizia
che ha trasformato il mondo e la storia,
quando l’uomo aveva dimenticato
di essere stato fatto per l’amore.
Oblio impregnato di egoismo,
corsa affannosa per realizzare se stessi
calpestando uomini e cose
per giungere a prostrarsi davanti all’idolo.
I frutti non hanno tardato a produrre
nei cuori amarezza, acidità e fiele.
I rapporti avvelenati hanno denaturato
la verità e sconvolto l’ordine delle cose.
Oggi il Figlio dell’uomo si è fatto servo
per portare frutti nuovi nel fratello.
Non si nasconde davanti al dolore
e prende la croce per amare.
Vittoria dell’amore sulla morte dei cuori
non a parole ma con frutti gustosi:
l’amore è più grande quando è offerto
al prezzo della propria vita.
Ha fatto crollare i muri dell’egoismo,
insipiente privatizzazione della vita
e esistenza vissuta per se stessi,
per vivere l’avventura del dono.
Un nuovo essere è fiorito sul monte,
piantato nella roccia del Calvario
quando Gesù ha versato la sua vita
facendo scorrere il suo sangue.
La linfa vitale, iniettata nell’uomo sterile,
opera la meraviglia del dono di sé;
benefica trasfusione d’amore
che sgorga dall’uomo rigenerato.
È Lui il frutto dell’amore vero,
radicato nei nostri cuori,
per fruttificare ancora, all’infinito,
perché l’amore è eterno.
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